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Manipolazione simbolica e vuoto epistemologico 

“Le idee più importanti nascono nei momenti di catastrofe”. Così scriveva 

LO�OLQJXLVWD�UXVVR�9\DFKHVODY�9��,YDQRY�LQ�XQ�OXFLGLVVLPR�VDJJLR�LQ�FXL�UL-

corda la vita dell’esimio collega e amico Roman O. Jakobson (Ivanov 1983: 

�����-DNREVRQ�HUD�YLVVXWR�D�FDYDOOR�WUD�GXH�VHFROL±�OD�¿QH�GHO�;;�VHFROR�H�

O¶LQL]LR�GHO�;;,�±H��VHFRQGR�,YDQRY��TXHVWR�GDWR�ELRJUD¿FR�GHOOD�YLWD�GL�-D-

kobson faceva di lui un “uomo del futuro”, un intellettuale con lo sguardo 

sempre volto al futuro piuttosto che al passato.  Jakobson era nato in un 

periodo di profonde mutazioni storiche, di catastrofe, ed era vissuto tra 

due epoche, nel momento in cui una visione del mondo stava per crollare 

ed il nuovo mutamento di paradigma doveva ancora assestarsi nel secolo 

nuovo. Più tardi, un altro acuto intellettuale russo, Juri Lotman, avrebbe 

GH¿QLWR�TXHVWL�SDUWLFRODUL�PRPHQWL�VWRULFL�FRPH�GHOOH�³HSRFKH�GL�WUDQVL]LR-

ne in cui le vecchie strade sono tutte percorse, e le nuove devono ancora 

aprirsi” (Lotman 1994, p. 19). Ritengo che il ritratto che Ivanov fa del suo 

DPLFR�-DNREVRQ�VLD�PROWR�HYRFDWLYR�H�UDFFKLXGD�LQ�Vp�LO�VLJQL¿FDWR�SDUWL-

colare del momento storico che stiamo attraversando oggi. È per questo 

motivo che inizio il presente intervento proprio da questa suggestione. 

Di segreti, menzogne, complotti, e false informazioni si parla da sem-

pre.  Moltissimi e importanti studiosi si sono occupati della questione, 

VRSUDWWXWWR� L� ¿ORVR¿�� L� TXDOL� VL� VRQR� VRIIHUPDWL� VXO� SHUFKp� VLD�PRUDO-

mente sbagliato ingannare gli altri. I complotti sono esistiti in passato 

così come esistono oggi e il virus e la pandemia sono, al momento, uno 

dei temi preferiti. Se ciò non bastasse a persuadere i più increduli, si 

noti che la Commissione Europea ha dedicato una intera sezione del 

proprio sito web a come “individuare le teorie del complotto”.1  Mi sem-

1 https://ec.europa.eu/info/live-work-travel-eu/coronavirus-response/
¿JKWLQJ�GLVLQIRUPDWLRQ�LGHQWLI\LQJ�FRQVSLUDF\�WKHRULHVBLW.

https://ec.europa.eu/info/live-work-travel-eu/coronavirus-response/fighting-disinformation/identifying-conspiracy-theories_it
https://ec.europa.eu/info/live-work-travel-eu/coronavirus-response/fighting-disinformation/identifying-conspiracy-theories_it
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bra doveroso evidenziare come l’umanità sia entrata in un’epoca in cui 

la manipolazione simbolica è diventata uno dei paradigmi dominanti. 

8QR�GHL�FRUROODUL�GL�TXHVWR�SDUDGLJPD�q�FKH�L�FRQ¿QL�FKH�VHSDUDQR�SODX-

sibilità e veridicità, attendibilità e certezza sono diventati molto sfocati 

e confusi. La divisione tra ciò che è ritenuto “vero” o “falso” in un de-

terminato momento storico e in dato contesto sociale è costantemente 

rinegoziata e messa in discussione. Da questa prospettiva, preconizzata 

da Algirdas Greimas, la veridicità e la plausibilità sono degli effetti di 

VHQVR�FRVWUXLWL�DUWL¿FLDOPHQWH�DWWUDYHUVR�YDULH�VWUDWHJLH�WHVWXDOL��,Q�DOWUL�

termini, veridicità e plausibilità sono delle strategie discorsive, un pro-

dotto del discorso (Greimas 1989). 

Oggi, il paradigma della manipolazione simbolica riemerge con forza 

H�OH�FRVu�GHWWH�³FRVSLUD]LRQL´�R�³WHRULH�GHO�FRPSORWWR´�QH�VRQR�XQ�ULÀHV-

so. Questo paradigma è riemerso soprattutto attraverso l’uso diffuso dei 

media digitali suscitando non poche polemiche in merito alla libertà di 

espressione dell’individuo nella rete e istanze che intravedono un rischio 

nella facilità con cui al giorno d’oggi è possibile produrre e veicolare 

contenuti online con un potenziale raggiungimento di una audience di 

PDVVD��4XHVWR�� WXWWDYLD��QRQ� VLJQL¿FD� FKH� OD� ULYROX]LRQH�GLJLWDOH� VLD� OD�

causa dei complotti o del proliferare di bufale e di informazioni false, 

perché altrimenti non si spiegherebbe l’esistenza di segreti e complotti 

nelle epoche precedenti all’avvento di internet. 

Tuttavia, i progressi tecnologici hanno indubbiamente introdotto 

cambiamenti radicali nell’uso dei sistemi simbolici e nella rappresen-

tazione della realtà. Come effetto della comunicazione attraverso i me-

dia digitali, assistiamo ad un importante meccanismo di dissociazio-

ne dei messaggi, dei testi, delle immagini, e delle narrazioni veicolate 

attraverso il medium, dalle loro fonti originali che le hanno generate. 

Questa disgiunzione fra fonte e messaggio non è un dato trascurabile. 
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Una diretta conseguenza di questo stato di cose è che, sebbene non im-

SRVVLELOH��GLYHQWD�VHPSUH�SL��GLI¿FLOH�YDOXWDUH�OD�YHULGLFLWj�GHOOH�IRQWL�H�

YHUL¿FDUH�OD�ORUR�DWWHQGLELOLWj��5XHVFK�������S��������8Q�WHPSR�HVLVWHYD�

la parola d’onore che veniva data come garanzia e certezza di un impe-

JQR�SUHVR��0ROWL�DFFRUGL�HUDQR�EDVDWL�VXOOD�¿GXFLD� LQGLYLGXDOH��VX�DF-

cordi verbali e promesse di vario genere. Nel momento in cui si veniva 

a mancare ad una promessa, la credibilità di una persona ne risultava 

irrimediabilmente intaccata. Come giustamente osserva Bertrand de 

Jouvenel, “La fedeltà alla parola data è stata considerata, in ogni tem-

po, di capitale importanza. È facile comprenderlo: noi abbiamo bisogno 

di appigli sull’avvenire e la promessa che ci viene fatta fornisce appunto 

un appiglio” (de Jouvenel 1967, p.64).

Geog Simmel (1906, p. 446) diceva che la menzogna è pericolosa in 

quanto mette a repentaglio le fondamenta della vita stessa. Tutti questi 

problemi pongono fondamentali questioni di natura epistemologica che 

la semiotica, insieme ad altre discipline tra cui la sociologia, la psicologia 

H�OD�¿ORVR¿D��q�FKLDPDWD�D�SRUVL�H�D�FHUFDUH�GHOOH�YDOLGH�ULVSRVWH��4XHVWH�

questioni riguardano il modo in cui viene acquisita la conoscenza della 

UHDOWj�H�¿QR�D�FKH�SXQWR�q�SRVVLELOH�YDOXWDUH�O¶DFFXUDWH]]D�GHOOH�LQIRUPD-

zioni complessivamente acquisite. Ritengo che la vocazione epistemolo-

JLFD�GHOOD�VHPLRWLFD�QHJOL�XOWLPL�GHFHQQL�VL�VLD�DI¿HYROLWD�H�DQQDFTXDWD��

Dunque, questo saggio è un invito ai semiologi (o semioticisti) di riposi-

]LRQDUVL�VX�WHPL�FKH�WRFFDQR�O¶HSLVWHPRORJLD�H�OH�ULÀHVVLRQL�VXO�FRPSORWWR�

e, più in generale, sul falso possono offrire una tale opportunità. La se-

miotica ha lasciato un vuoto epistemologico che le future generazioni di 

intellettuali sono chiamati a colmare.
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Il volto della storia: culture della crisi e cambiamento 

Ritengo che oggi questo problema debba essere inquadrato all’interno 

del particolare momento storico momento storico che che il genere uma-

no sta attraversando. È un aspetto, questo, che merita di essere sotto-

lineato. È innegabile che siamo entrati in un periodo di profonda crisi 

VWRULFD��IRUVH�LO�SL��GLI¿FLOH�GDO�GRSRJXHUUD�LQ�SRL��1HO�FRUVR�GHJOL�XOWLPL�

tredici mesi ci eravamo probabilmente illusi di attraversare un momento 

transitorio, che tutto sarebbe ritornato alla normalità e che la pandemia 

fosse soltanto una parentesi che si sarebbe chiusa nel giro di poco tempo. 

I fatti, invece, dimostrano esattamente il contrario. La durata di questa 

crisi epocale resta incerta. È recente, infatti, la notizia che il nostro Paese 

VLD�ULPSLRPEDWR�LQ�XQD�IDVH�GL�JUDYH�DOOHUWD�&29,'����LQ�FXL�VL�SUH¿JXUD�

l’attuazione, a partire dalla metà del mese di marzo 2021, delle stesse 

misure restrittive già ampiamente adottate dal governo italiano durante 

lo scorso anno. Molte regioni italiane già si trovano a dover fronteggiare 

estesi periodi di isolamento che tutti ormai chiamano, usando un ne-

ologismo inglese, lockdown��FLRq��XQ�FRQ¿QDPHQWR�SUROXQJDWR��9DOH�OD�

pena, allora, prendere di petto l’inaudita esperienza della quale siamo 

tutti testimoni e cercare alcune chiavi interpretative per l’analisi della 

FRQWHPSRUDQHLWj��Ê�XQ�HVHUFL]LR��TXHVWR��GLI¿FLOLVVLPR�FKH�SRFKL�ULHVFR-

no a svolgere con successo. Possiamo, allora, forse rivolgerci anzitutto 

alla storia per cercare quelle chiavi interpretative che consentono di leg-

JHUH�LO�SUHVHQWH�R��TXDQWRPHQR��GL�IDUH�XQ�WHQWDWLYR�DI¿QFKp�LO�SUHVHQWH�

sia più intellegibile e meno sfuggente. 

/D�SDQGHPLD�&29,'����QRQ�VROWDQWR�KD�PRGL¿FDWR�LQ�PRGR�UDGLFDOH�

lo stile di vita della maggioranza della popolazione mondiale, con cam-

biamenti senza precedenti che investono tutte le sfere della vita sociale, 

GDOO¶HFRQRPLD�DOO¶HGXFD]LRQH��¿QR�DO�FXRUH�GHOOD�YLWD�SULYDWD��PD�FL�KD�DQ-
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che messo di fronte ad un fenomeno molto più sottile e complesso. Mi 

riferisco, in particolare, al problema della così detta “infodemia” che, in 

SDUROH�SL��VHPSOLFL��VL�SXz�GH¿QLUH�FRPH�LO�VRYUDFFDULFR�GL�LQIRUPD]LRQL�2 

Si tratta di un fenomeno ubiquo che recentemente ha assunto un carattere 

VLJQL¿FDWLYR��3URSULR� LQ�FRQFRPLWDQ]D�FRQ� OD�SDQGHPLD�GD�&29,'����VL�

è assistito, infatti, alla circolazione di una quantità eccessiva di informa-

zioni di varia natura con un effetto di disorientamento sulla stragrande 

maggioranza delle persone. Nel brevissimo arco di tempo che va dall’inizio 

della dichiarazione dell’Organizzazione Mondiale della Salute nel 2020 del 

COVID-19 come una pandemia globale, le informazioni in merito alla que-

stione dell’ondata del coronavirus prima, e delle polemiche intorno ai vac-

cini contro il virus, dopo3 sono cresciute ad un ritmo spropositato. È ovvio 

che il problema del sovraccarico informativo è un fenomeno più generale, 

anche se tocca tangenzialmente il problema della pandemia.

Lo ha ben rilevato Cal Newport, professore di informatica all’ universi-

Wj�GL�*HRUJHWRZQ��IDXWRUH�GHOOD�¿ORVR¿D�GHO�³PLQLPDOLVPR�GLJLWDOH´��FLRq�

³XQD�¿ORVR¿D�G¶XVR�GHOOD�WHFQRORJLD�VHFRQGR�FXL�O¶XWHQWH�GHGLFD�LO�SURSULR�

tempo online a un ridotto numero di attività accuratamente selezionate e 

ottimizzate per sostenere obiettivi e valori importanti per l’utente, trascu-

rando felicemente tutto il resto” (Newport 2019, p. 28).4 Vale, dunque, la 

pena soffermarsi su questo punto. Si tratta di un problema che, per chi si 

occupi dello studio dei segni, del senso e della comunicazione –o come si 

dice in gergo tecnico della “semiosi” –non può passare inosservato.

2  https://www.ilsole24ore.com/art/corona-virus-l-oms-ora-e-allarme-
infodemia-ACcWnTGB. 
3  Si veda, a questo proposito, Cosimi Simone, “Coronavirus, da Bill Ga-
tes alla candeggina: le bufale e le contromisure dei social”, La Repubblica, 2 
Febbraio 2020.
4 �³$�SKLORVRSK\�RI�WHFKQRORJ\�XVH�LQ�ZKLFK�\RX�IRFXV�\RXU�RQOLQH�WLPH�
RQ�D� VPDOO� QXPEHU�RI� FDUHIXOO\� VHOHFWHG� DQG�RSWLPL]HG� DFWLYLWLHV� WKDW� VWURQJO\�
VXSSRUW�WKLQJV�\RX�YDOXH��DQG�WKHQ�KDSSLO\�PLVV�RXW�RQ�HYHU\WKLQJ�HOVH´�

https://www.ilsole24ore.com/art/corona-virus-l-oms-ora-e-allarme-infodemia-ACcWnTGB
https://www.ilsole24ore.com/art/corona-virus-l-oms-ora-e-allarme-infodemia-ACcWnTGB
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,Q�TXHVWR�EUHYH�LQWHUYHQWR�PL�SUH¿JJR��LQQDQ]LWXWWR��GL�VDOGDUH�H�IDU�

dialogare due concetti nati in contesti differenti: il concetto di “crisi sto-

rica” e quello di “chock del futuro”. Il termine “crisi” nel senso che inten-

GLDPR�DWWULEXLUJOL�LQ�TXHVWR�VDJJLR��GHULYD�GDOOD�¿ORVR¿D�GL�-RVp�2UWHJD�\�

Gasset, il quale, in un avvincente libricino intitolato Schema della crisi, 

in cui si presentano al lettore italiano le traduzioni di una serie di lezioni 

tenute dall’autore su questo tema, si legge una lucidissima analisi della 

struttura delle crisi storiche. L’altro termine–lo “choc del futuro”–fu in-

YHFH�FRQLDWR�GD�XQ�VRFLRORJR�H�IXWXULVWD�DPHULFDQR��$OYLQ�7RIÀHU��LQ�XQ�

best-seller dal tono profetico che riscosse un successo straordinario negli 

anni 70. Il libro si intitolava Future Shock [Lo choc del futuro]e l’autore 

immaginava alcuni scenari in cui l’uomo si sarebbe trovato a vivere e a 

dover fronteggiare negli anni a seguire.

5LWHQJR�FKH�-RVp�2UWHJD�\�*DVVHW��QHO�OLEUR�VRSUD�FLWDWR��DEELD�VFULWWR�

una delle più struggenti e lucide analisi delle crisi storiche, un tema pro-

EDELOPHQWH� LQÀD]LRQDWR�H�GL�FXL�VL�VRQR�RFFXSDWL� LQ�PROWL��PD�FKH�YDOH�

tuttavia la pena di richiamare e impiegare come chiave di lettura del pre-

sente. In un passo che sembra quasi fare da contrappunto all’articolo di 

,YDQRY�FLWDWR�LQ�DSHUWXUD�GL�TXHVWR�VDJJLR��LO�¿ORVRIR�H�VDJJLVWD�PDGULOHQR�

descrive le crisi storiche con queste parole:

Questo presentimento che le cose stanno per cambiare 
radicalmente prima che, in effetti, cambino, non deve 
sorprendere molto, perché esso ha sempre preceduto le 
grandi mutazioni storiche ed è, insieme, una prova che tali 
trasformazioni non sono imposte all’umanità dal di fuori, 
per l’accadere casuale di esterni avvenimenti, ma emanano 
GD�LQWLPH�PRGL¿FD]LRQL�IHUPDPHQWH�QHL�VHQL�UHFRQGLWL�
della sua anima. Venticinque anni fa io gridavo a Gog 
e a Mogog che la faccia della storia stava per cambiare: 
lo presentivo né più né meno di un cambiamento 

PHWHRURORJLFR���2UWHJD�\�*DVVHW�������S�����
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2UWHJD�\�*DVVHW�LQGLYLGXD�OD�FRQIXVLRQH�FRPH�WUDWWR�GLVWLQWLYR�GL�RJQL�

crisi storica:

La confusione è annessa ad ogni epoca di crisi. Perché in 

GH¿QLWLYD��TXHVWD�FRVD�FKH�VL�FKLDPD�³FULVL´�QRQ�q�FKH�LO�

transito che l’uomo fa dal vivere aggrappato alle cose, al 

vivere aggrappato ad altre. Il transito consiste, dunque, in 

due rudi operazioni: una, distaccarci da quella mammella 

che alimentava la nostra vita –non si dimentichi 

che la nostra vita vive sempre di un’interpretazione 

dell’universo, – e l’altra, disporre la mente per aggrapparci 

alla nuova mammella, cioè, per andarsi abituando a 

un’altra prospettiva vitale, a vedere altre cose, ad attenerci 

DG�HVVH���2UWHJD�\�*DVVHW�������S�����

Accanto a questa caratteristica tipica delle crisi storiche –la confusio-

QH±2UWHJD�\�*DVVHW�ID�QRWDUH�FKH�QHL�SHULRGL�GL�WUDQVL]LRQH�VL�DVVLVWH�DQ-

che ad un aumento di discorsi falsi. Non solo la confusione e la crescita 

dei discorsi falsi, sono tratti tipici delle crisi, ma anche l’effetto di diso-

rientamento. Per una breve disamina di questo concetto mi avvalgo delle 

VXJJHVWLRQL�GL�$OYLQ�7RIÀHU�

Uno chock del futuro?                                                           
Accelerazione, mutamenti e sovraccarico informativo

La pandemia COVID-19, un evento senza precedenti che può essere 

paragonato ad un momento di crisi storica o, usando una espressione 

FRQLDWD�GD�7\KXUVW� ��������FRPH�XQR�³VWDWR�GL� WUDQVL]LRQH´��KD� LQWUR-

dotto cambiamenti profondi e imprevisti che rappresentano una rot-

tura nello stile di vita di milioni di persone. La drastica e immediata 
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richiesta di adattamento al cambiamento–si pensi a tutte le limitazioni 

della libertà personale, alle restrizioni imposte alla libera circolazione 

degli individui, all’uso obbligatorio della mascherina e della distanza di 

sicurezza, alla didattica a distanza e alla dilagante crisi economica– ha 

innescato un effetto di disorientamento e confusione generalizzati. In 

effetti, gran parte della popolazione mondiale deve ancora completa-

mente adattarsi ai rapidi e radicali cambiamenti nello stile di vita di 

milioni di persone introdotti dalle misure straordinarie anti COVID-19, 

per non parlare dello stress e dell’ansia sociale provocati da situazioni 

di crisi, emergenza e caos. Potremmo paragonare la situazione attuale 

caratterizzata da una rapida e radicale trasformazione dovuta alla pan-

GHPLD�GD�&29,'����D�FLz�FKH�LO�IXWXULVWD�DPHULFDQR�$OYLQ�7RIÀHU�DYHYD�

GH¿QLWR��SRFR�SL��GL�FLQTXDQWD�DQQL�ID��FRPH�³FKRF�GHO�IXWXUR´��

7RIÀHU�DYHYD�FRQLDWR�SHU�OD�SULPD�YROWD�TXHVWR�WHUPLQH�LQ�XQ�DUWLFROR�

pubblicato sulla rivista Horizon nel 1965. Il punto chiave da sottolineare 

è che la velocità del cambiamento sta ora accelerando. L’accelerazione 

è un concetto importante per capire il fenomeno di cui si sta parlando. 

“Quanto dura?” Questa domanda può essere posta per valutare le aspet-

tative temporali che mettono in relazione un soggetto con una determi-

nata situazione. Una situazione è composta da cinque elementi: le cose, 

i soggetti, i luoghi, le organizzazioni e le idee. L’aspettativa temporale 

LQ�UHOD]LRQH�DOOH�VLWXD]LRQL�VL�VWD�YLD�YLD�DFFRUFLDQGR��&Lz�VLJQL¿FD�FKH�L�

nostri rapporti con le cose, le persone, i luoghi, le idee e le organizzazioni 

VRQR�VHPSUH�SL��WUDQVLWRUL��7RIÀHU�FL�KD�VSLHJDWR�FKH�YLYLDPR�LQ�XQ�PRQ-

GR�DG�DOWD�WUDQVLWRULHWj��/R�VWXGLRVR�GH¿QLVFH�³FKRFN�GHO�IXWXUR´�FRPH�³OD�

PDODWWLD�GHO�GRPDQL´��³)XWXUH�VKRFN�LV�WKH�GL]]\LQJ�GLVRULHQWDWLRQ�EURX-

JKW�RQ�E\�WKH�SUHPDWXUH�DUULYDO�RI� WKH� IXWXUH�� ,W�PD\�ZHOO�EH� WKH�PRVW�

LPSRUWDQW�GLVHDVH�RI�WRPRUURZ´��7RIÀHU�������S������
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Come sottolinea nel suo celebre saggio del 1970, lo “chock del futuro” 

nasce quando l’uomo si trova di fronte ad una situazione ambientale di 

sovra-stimolazione causata da cambiamenti bruschi e repentini:

There are discoverable limits to the amount of change that 

WKH�KXPDQ�RUJDQLVP�FDQ�DEVRUE��DQG�WKDW�E\�HQGOHVVO\�

DFFHOHUDWLQJ�FKDQJH�ZLWKRXW�¿UVW�GHWHUPLQLQJ�WKHVH�OLPLWV��

ZH�PD\�VXEPLW�PDVVHV�RI�PHQ�WR�GHPDQGV�WKH\�VLPSO\�

cannot tolerate. We run the high risk of throwing them 

into that peculiar state that I have called future shock. We 

PD\�GH¿QH�IXWXUH�VKRFN�DV�WKH�GLVWUHVV��ERWK�SK\VLFDO�DQG�

SV\FKRORJLFDO��WKDW�DULVHV�IURP�DQ�RYHUORDG�RI�WKH�KXPDQ�

RUJDQLVP¶V�SK\VLFDO�DGDSWLYH�V\VWHPV�DQG�LWV�GHFLVLRQ�

PDNLQJ�SURFHVVHV��3XW�PRUH�VLPSO\��IXWXUH�VKRFN�LV�WKH�

human response to overstimulation.5 

In tempi di crisi, infatti, un aspetto importante riguarda il sovraccari-

co di informazioni. &RPH�KD�DFXWDPHQWH�HYLGHQ]LDWR7RIÀHU�

:KHQ�WKH�LQGLYLGXDO�LV�SOXQJHG�LQWR�D�IDVW�DQG�LUUHJXODUO\�

FKDQJLQJ�VLWXDWLRQ��RU�D�QRYHOW\�ORDGHG�FRQWH[W��KRZHYHU��

KLV�SUHGLFWLYH�DFFXUDF\�SOXPPHWV��+H�FDQ�QR�ORQJHU�PDNH�

WKH�UHDVRQDEO\�FRUUHFW�DVVHVVPHQWV�RQ�ZKLFK�UDWLRQDO�

behavior is dependent. To compensate for this, to bring 

KLV�DFFXUDF\�XS�WR�WKH�QRUPDO�OHYHO�DJDLQ��KH�PXVW�VFRRS�

up and process far more information than before. And he 

PXVW�GR�WKLV�DW�H[WUHPHO\�KLJK�UDWHV�RI�VSHHG��,Q�VKRUW��WKH�

PRUH�UDSLGO\�FKDQJLQJ�DQG�QRYHO�WKH�HQYLURQPHQW��WKH�

more information the individual needs to process in order 

to make effective, rational decisions.6

5 $��7RIÀHU��Future Shock, Random House, New York 1984, p. 168. 
6 $��7RIÀHU��Future Shock, Random House, New York 1984, p. 180. “Quando 
l’individuo viene immerso in una situazione che muta rapidamente e irregolarmente, 
o in un contesto saturo di novità, la sua capacità di prevedere con accuratezza crolla”.
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Il sovraccarico informativo di per sé non spiega come nascono i feno-

meni del complotto né tantomeno perché così tanta gente ci creda. Tut-

tavia, si tratta di un concetto che aiuta a contestualizzare il problema. 

La “sovra-stimulazione cognitiva” è sicuramente un fattore che interfe-

ULVFH�QHOOD�QRUPDOH�JHVWLRQH�GHOOH�DELOLWj�GHO�SHQVLHUR��7RIÀHU�������S��

180). L’eccesso informativo è inoltre legato allo sviluppo tecnologico e 

alla facilità con cui messaggi e testi di vario genere possono venire pro-

dotti e veicolati nel web, attraverso i social media, YouTube, BitChute, 

e altre piattaforme sul web, raggiungendo una audience impensabile 

SHU�XQ� VLQJROR�XWHQWH�¿QR� D�SRFR� WHPSR� ID��'LYHQWD�� GXQTXH��QHFHV-

sario escogitare delle strategie che permettano agli utenti della rete di 

¿OWUDUH� OH� LQIRUPD]LRQL� ULFHYXWH� DO� ¿QH� GL� GLVFHUQHUH� WUD� OD� FUHVFHQWH�

quantità di informazioni–come preconizzavano Postman e Weingarten 

(1969) parlando di una “ecologia dei media”. È importante però, pre-

cisare che internet non è sinonimo di bufale, falsità e complotti perché 

sarebbe troppo facile cadere nella tentazione di una caccia alle streghe 

o di una “congiura della menzogna”. 7 Se, infatti, è vero che esiste una 

correlazione tra il sovraccarico informativo e la nascita del web, e in ge-

QHUDOH��O¶XVR�GLIIXVR�GHL�PHGLD�GLJLWDOL��TXHVWR�IDWWR�QRQ�q�VXI¿FLHQWH�SHU�

stabilire una necessaria correlazione di causa ed effetto tra la crescita 

informativa e il proliferare di notizie false, né tantomeno spiega perché 

esista così tanta acritica credulità. 

7 A questo proposito vi vedano le critiche mosse alla posizione di Umber-
to Eco in merito alla questione del web e delle bufale online: https://espresso.re-
pubblica.it/visioni/cultura/2011/05/18/news/eco-e-il-web-le-critiche-1.31527/. 
Per la posizione di Eco, si veda “Un appello alla stampa responsabile”, L’Espres-
so, 29/06/2015.

https://espresso.repubblica.it/visioni/cultura/2011/05/18/news/eco-e-il-web-le-critiche-1.31527/
https://espresso.repubblica.it/visioni/cultura/2011/05/18/news/eco-e-il-web-le-critiche-1.31527/
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Le teorie sulle “teorie del complotto”

Sembra che tutti noi sappiamo intuitivamente che cosa sia una “teoria del 

complotto” visto che di recente se ne sente parlare spesso, soprattutto in 

relazione alla pandemia e al virus COVID-19. Esistono moltissime teorie 

del complotto ed elencare già soltanto quelle che hanno a che vedere con il 

COVID-19 costituirebbe il programma di una ricerca a sé stante. È impor-

tante precisare che, in questa sede, non ci occupiamo delle teorie del com-

SORWWR�FRPH�LSRWHVL�IDOVL¿FDELOL�±FLRq�GHO�SHUFKp�VRQR�IDOVH�R�YHUH�H�GXQTXH�

del loro statuto di verità. Le teorie del complotto sono teorie basate su false 

credenze o teorie che si fondano su spiegazioni basate su credenze false. Il 

punto che in questa sede mi interessa sottolineare è la dimensione di co-

struzione discorsiva che sottende a queste tipo di teorie. Non si può igno-

rare di sicuro la vastità e la capillarità di questo fenomeno. Nonostante la 

loro capillare diffusione in tutto il mondo e negli ambiti più disparati, dalla 

SROLWLFD��DOOD�¿QDQ]D��DOOD�VFLHQ]D��LO�FRQFHWWR�GL�³WHRULD�GHO�FRPSORWWR´�q�GLI-

¿FLOH�GD�GH¿QLUH�FRQ�SUHFLVLRQH��&KH�FRV¶q�XQD�WHRULD�GHO�FRPSORWWR"�&RPH�

si distingue da una semplice bufala o da una notizia falsa? 

/D�ELEOLRJUD¿D�LQ�PHULWR�D�TXHVWR�WHPD�q�YDVWD���0ROWH�UHFHQWL�ULFHUFKH�

KDQQR�DSSURIRQGLWR� OD�TXHVWLRQH�GD�GLYHUVH�SURVSHWWLYH±¿ORVR¿FD��JLRU-

nalistica, psicologica–il che dimostra che accademici e scienziati hanno 

iniziato a chiedersi perché tali teorie persistano anche se sono improbabili 

e irragionevoli e soprattutto come mai abbiano raggiunto oggi proporzioni 

considerevoli. Tra le più recenti pubblicazioni, e per chi voglia approfondi-

re l’argomento, segnaliamo le ricerche di Aaronovitch (2010), Butter and 

Knight (2020), Brotherton (2015), Cohnitz (2017), Damiani (2004), Eco 

��������������/HRQH� ��������/HZDQGRZVN\� ��������������������0F&UHD�

��������2UHVNHV�DQG�&RQZD\���������3LSHV���������3ROLGRUR���������6SHQ-

cer (1990), Thompson (2013), Walsh (1996) Wheen (2004).
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Umberto Eco ha fatto del complotto non solo una tema di ricerca–si 

veda il capitolo sulla “semiosi ermetica” nel testo I limiti dell’interpre-

tazione (1990)–ma anche una marca visibile di molti dei suoi romanzi. 

Vorrei ricordare almeno Il pendolo di Foucault, Il Cimitero di Praga e 

Numero Zero, capolavori, soprattutto il primo, costellati da cospirazio-

ni e complottardi di ogni genere. Secondo Eco, il quale si era di recente 

interessato alla sindrome del complotto, “la psicologia del complotto 

nasce dal fatto che le spiegazioni più evidenti di molti fatti preoccu-

panti non ci soddisfano, e spesso non ci soddisfano perché ci fa male 

accettarle” (Eco 2021, p.13). 

Per una epistemologia orientata semioticamente

Tra gli studiosi del XX secolo, mi pare che Charles Morris sia stato co-

lui che ha insistito di più sulla possibilità di elaborare una epistemolo-

gia orientata semioticamente. Purtroppo, l’intuizione di Morris per un 

programma di ricerca futuro, il quale vedeva come capisaldi di questo 

SURJHWWR� OH� WHRULH� GL� 'HZH\�� q� ULPDVWR� XQD� vox clamantis in deserto. 

Una rielaborazione della posizione di Morris in materia richiederebbe 

uno studio vasto ed approfondito che non è possibile articolare in questa 

sede. Tuttavia, vale la pena richiamare le distinzioni principali formula-

te dal pragmatista americano in quanto aiutano a districarsi nella selva 

concettuale relativa ai fenomeni della verità e falsità dei segni e della di-

sinformazione, incluse le teorie del complotto. 

In Signs, Language, and Behavior, Morris scrive che dal punto di vista 

del rapporto che i segni intercorrono con coloro che producono i segni per 

GHWHUPLQDWL�VFRSL��q�SRVVLELOH�LQGLYLGXDUH�GHJOL�XVL�GLVWLQWL�GHL�VHJQL��,O�¿-

losofo e semiologo americano propone una vera e propria tipologia degli 

usi dei segni: informativo, valutativo, stimolante, e sistemativo (Morris 
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1946 [1977], p. 96). Purtroppo, e per motivi che esulano dal presente inter-

YHQWR��LO�VR¿VWLFDWR�DSSDUDWR�WHFQLFR�FRQFHWWXDOH�HODERUDWR�LQ�XQD�VHULH�GL�

importanti lavori da Charles Morris oggi è stato quasi completamente di-

menticato. Credo che, almeno nell’ambito del contesto accademico italia-

no, l’ultimo lavoro sulla semiotica di Charles Morris risalga al 1975, anno 

in cui Rossi-Landi pubblicava la versione aggiornata del suo precedente 

studio su Morris, uscito nel 1953.8 

8QR� GHL� SXQWL� LPSRUWDQWL� FKH� 0RUULV� FKLDUL¿FD� LPPHGLDWDPHQWH� q�

che la persuasione dei segni (“convincingness”) non va confusa con la 

capacità denotativa dei segni né tanto meno con la verità o la falsità di 

un segno. A questo riguardo l’autore distingue tra verità, attendibilità e 

adeguatezza dei segni.

Dal punto di vista dei vari usi che si fanno dei segni, Morris spiega che 

essi possono essere adoperati per scopi molto diversi:

/D�FODVVL¿FD]LRQH�GHJOL�XVL�GHL�VHJQL�q�UHVD�GLI¿FLOH�GDO�

fatto che quasi tutti i bisogni di un organismo possono 

utilizzare segni quali mezzi per il loro soddisfacimento. I 

segni possono servire come mezzo per guadagnare denaro, 

prestigio sociale,  dominio sugli altri; per ingannare, 

informare o divertire; per confortare, rassicurare o eccitare; 

per riferire, descrivere o predire; per soddisfare alcuno 

bisogni e suscitarne altri; per risolvere oggettivamente 

problemi e per ottenere parziale soddisfazione in un 

FRQÀLWWR�FKH�O¶RUJDQLVPR�QRQ�SXz�ULVROYHUH�FRPSOHWDPHQWH��

per rassicurarsi l’aiuto di altri e rafforzare la propria 

indipendenza; per “manifestarsi” e per nascondersi. E così 

DOO¶LQ¿QLWR��0RUULV������>����@��S������

8  I titoli delle opere che Rossi-Landi dedica a Charles Morris, sono ri-
spettivamente Charles Morris e la semiotica novecentesca, (Milano, Bompia-
ni,1975) e Charles Morris (Bocca, Milano, 1953).
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Un punto inziale della ricerca è quello di individuale in quale dei 

quattro usi dei segni individuati da Morris rientra il fenomeno studia-

to. È bene precisare, infatti, che sebbene possa sembrare paradossale, 

dal punto di vista degli usi dei segni, i fenomeni della disinformazione 

�LQFOXVH� OH� WHRULH�GHO� FRPSORWWR�� ULHQWUHUHEEHUR�QHOO¶XVR�GH¿QLWR� LQIRU-

mativo. Come scrive Morris, “nell’uso informativo dei segni, questi ven-

gono prodotti allo scopo di indurre qualcuno ad agire come se una certa 

situazione possedesse certe caratteristiche” (Morris 1946 [1977], p. 100).

In questa prospettiva, disinformare in maniera volontaria qualcun’a-

tro, oppure fornire una informazione errata inavvertitamente, rientra 

pur sempre in un uso informativo dei segni. In quanto la persuasione o 

la adeguatezza informativa di un segno è determinata dal fatto se il segno 

produca o non produca nel ricevente a rispondere a qualcosa come se 

avesse le caratteristiche che il produttore del segno intende comunicare e 

non ha nulla a che vedere con la verità o falsità di un segno, che pertiene 

ad un altro livello di studio. L’adeguatezza di un segno non equivale alla 

YHULWj�GL�XQ�VHJQR�Qp�q�HTXLYDOHQWH�DOOD�DI¿GDELOLWj�

Un segno è adeguato o convincente, dal punto di vista 

informativo, quando la produzione di esso induce il 

suo interprete ad agire come se qualcosa avesse certe 

caratteristiche. Dato che tale convincitività riguarda 

l’uso dei segni, non deve venir confusa con la questione 

dell’attendibilità denotativa dei segni impiegati; 

informare qualcuno di qualcosa in modo convincente non 

VLJQL¿FD�QHFHVVDULDPHQWH�LQIRUPDUOR�YHULGLFDPHQWH��>«@�

Ê�FRQYHQLHQWH�DL�QRVWUL�¿QL�GLVWLQJXHUH�O¶XVR�LQIRUPDWLYR�

dei segni (e quindi la convincitività) dalla questione della 

verità o falsità dei segni usati; quindi “informare male” 

XQD�SHUVRQD�GHOLEHUDWDPHQWH�R�LQFRQVFLDPHQWH�VLJQL¿FD�

tuttavia, seguendo questo uso, informarla. I segni 
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possono essere adeguati informativamente anche se in 

realtà non denotano niente (Morris 1946 [1977], p. 101).

Questa distinzione mi pare essenziale. Da questa prospettiva, il discor-

so complottista rientra nell’uso informativo dei segni. Sebbene i segni 

usati in questo tipo di discorso siano convincenti, cioè adeguati dal pun-

to di vista informativo nell’accezione che ne ha fornito Morris, ciò non 

comporta che essi siano veritieri. Scindere il problema della verità dei 

segni da quello della sua adeguatezza informativa sgombra il campo da 

molti dubbi e fraintendimenti quando si discute della annosa questione 

della verità. 

La possibilità di mentire è prevista nell’uso informativo dei segni:

La menzogna è l’uso deliberato dei segni per dare a 

qualcuno informazioni sbagliate, cioè per indurlo a credere 

che certi segni, che il produttore stesso ritiene falsi, 

siano veri. Il discorso del mentitore può riuscire molto 

convincente. Il semplice pronunciare false asserzioni non 

è mentire, né costituiscono menzogna tutte le forme in 

cui si danno false rappresentazioni, come una pittura che 

ritrae oggetti con caratteristiche che in effetti non hanno. 

Il mentire è connesso con la funzione informativa, senza 

riguardo alla specie di segni usati, con il proposito di dare 

false informazioni (Morris 1946 [1977], p. 275).

4XHVWD� GH¿QL]LRQH� GL� PHQ]RJQD� EDVWHUHEEH� JLj� D� GLUDPDUH� DOFXQH�

questioni in merito al complotto. Nonostante le teorie del complotto si 

basano su false credenze e, dunque, forniscano informazioni false, esse 

non sono menzogne. La credenza che i segni siano veri e attendibili da 

parte di chi emette il segno è un fattore da tenere in considerazione che 

serve a mantenere distinti questi fenomeni. Come si evince dallo studio 

di Morris, esistono diversi livelli di analisi che è bene tenere distinti: 1) 
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segni veri e segni attendibili; 2) credenza che i segni siano veri e attendi-

bili; 3) esistenza di prove (o conoscenza) che i segni siano veri e attendi-

bili o che siano creduti di essere veri o attendibili.

Mentre l’uso dei segni e i test di adeguatezza dei segni riguardano il 

produttore dei segni, i test di verità e di attendibilità, coinvolgono l’al-

WUR� ODWR�GHOOD� FDWHQD�� FLRq� O¶LQWHUSUHWH��$OOR� VWHVVR�PRGR�� VLJQL¿FD]LRQH�

e denotazione secondo Morris non necessariamente sono coincidenti e 

SHUWDQWR�GHYRQR�HVVHUH�GLVWLQWL��8Q�VHJQR�SXz�VLJQL¿FDUH�H�QRQ�GHQRWDUH�

Queste poche e sommarie note su temi di grande attualità non hanno 

QHVVXQD�SUHWHVD�GL�HVDXVWLYLWj�PD�VL�SUH¿JJRQR�GL�IRUQLUH�DO�OHWWRUH�VSXQWL�

GL�ULÀHVVLRQH�SHU�ULFHUFKH�IXWXUH��&KL�VFULYH�ULWLHQH�FKH�OD�VHPLRWLFD�SRVVD�

SRUWDUH�XQ�FRQWULEXWR�VLJQL¿FDWLYR�VXOOH�TXHVWLRQL�GLEDWWXWH�QHO�VDJJLR�
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